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IN ASCOLTO

Maria è la nostra porta 
sulla via della salvezza
Nel giorno della solennità di Cristo Re dell’Universo, 
la nostra Chiesa locale ricorda la Madonna Avvocata 
del Popolo, festeggiata ogni anno la terza domenica di 
novembre. Ed è proprio Lei ad introdurci nell’Avven-
to. Maria è la porta dell’Avvento, Colei che dell’attesa 
ne ha fatto sentiero di redenzione. Il periodo mariano 
per eccellenza è proprio quello in preparazione al Na-
tale. La Vergine fin dall’Annunciazione è discepola 
dell’ascolto: l’adesione alla volontà divina passa dalla 
messa in gioco della personale responsabilità. Il con-
fronto con il promesso sposo Giuseppe è carico di 
speranza: cerca nell’uomo scelto la collaborazione ad 
un progetto divino aldilà dell’ovvio e del possibile. Il viag-
gio verso il censimento è modello di ogni itineranza: 
non semplice adesione ad indicazioni ricevute ma ca-
pacità di ritrovare una identità che fonda la missione. 
E così la Grotta di Betlemme diventa il sigillo di un’at-
tesa che ha saputo dare sostanza alla volontà. Maria è 
quindi Avvocata perché è accanto ad ogni discepolo che 
cerca nelle vicende del tempo la luce della grazia. Pro-
prio quando il male sembra sovrastare, la carezza ma-
terna di Maria allontana ogni ombra e buio del cuore. 
Lasciamoci ispirare dalla fedele Ancella del Signore che 
continua a prendere per mano gli ultimi di sempre.

Roberto Guttoriello
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Il seme della speranza
L’Avvento occasione per accogliere la responsabilità del vivere il presente guardando al futuro

«Il tempo di attesa 
non è rinviare 
alla vita che verrà 
ma rispecchiarsi 
nell’amore vivo 
per contagiarsene 
e contagiarne 
le nostre comunità»

L’ Avvento è preghiera e attesa, perché qualcosa di bello sta per accadere, come annunciato dall’angelo a Maria

DI ROBERTO GUTTORIELLO * 

In un racconto appassionato, 
“Uno ti aspetta”, il giornalista 
Dino Buzzati scriveva: «Ti atten-

de colui che vorrebbe farti felice». 
In un luogo sconosciuto, immagi-
nava un signore potente che atten-
deva chiunque volesse essere felice. 
Eh… farebbe bene a tutti trovare 
questo luogo, questo governante. 
Specie nell’ora buia dello sconfor-
to, della delusione, della sofferen-
za. Eppure non tutto è perduto! Si 
apre davanti a noi un tempo fecon-
do: quello dell’Avvento. Un tempo 
che diventa spazio e sosta per ritro-
vare il senso del credere e del vive-
re. Oltre le lucine che vedremo istal-
late in questi giorni, al di là degli 
addobbi che abbelliranno strade e 
vicoli desiderosi di ben altro, il pe-
riodo di preparazione al Natale è 
caratterizzato dall’attesa. 
E come viverla? Alcune tracce pos-
sono aiutare: la contemplazione. Si 
racconta che un villaggio ogni tan-
to fosse visitato da un gigante buo-
no: tutti erano contenti al suo arri-
vo. I bambini facevano festa, gli 
adulti preparavano pietanze sapori-
te, gli anziani si rianimavano. Ma 
dopo qualche tempo, questo gigan-
te non fece più ritorno. Un giovane, 
mosso dalla curiosità e dal deside-
rio, si mise sulle sue tracce. Voleva 
trovarlo e riportarlo in paese. Così 
si inoltrò nei boschi. Trovò in una 
caverna l’immagine dipinta del gi-
gante buono. Si sedette ed iniziò a 
contemplarla. Non si sa quanto tem-
po avesse fissato quell’icona, se un 
giorno, una settimana, un mese… 
Fatto sta che quando tornò in pae-
se tutti esclamarono: «È tornato il 
gigante buono». Proprio così. Dalla 
contemplazione del volto di Cristo 
nasce la capacità di attualizzarlo nel 
quotidiano. E non c’è attesa che non 
parta dal desiderio di contemplare 
ciò che si aspetta. E se sostituissimo 

a contemplazione la parola preghie-
ra, forse capiremmo meglio. 
C’è poi un secondo ingrediente: la 
speranza. E non è differimento in 
un futuro anonimo di ciò che di bel-
lo sarà. Benedetto XVI, nell’encicli-
ca Spe Salvi 10, pone una domanda 
programmatica: «La fede cristiana è 
anche per noi oggi una speranza che 
trasforma e sorregge la nostra vita?». 
La tentazione di trasformare la vita 
in una brutta copia di un disegno 
che avrà senso solo nel mondo che 
verrà, è forte ed attuale. La fuga mun-
di, immaginata platonicamente co-
me evasione dal carcere di una vita 
magra ed arcigna, diventa derespon-
sabilizzante e venefica. Il cristiano sa 
bene che questa vita è laboratorio di 

speranza, lievito di fraternità, tem-
pio di carità. E lo sguardo prospet-
tico alla vita eterna è una presa in ca-
rico del tempo vissuto. Oggi si par-
la tanto di cura, di resilienza, di va-
lorizzazione. Ebbene, proprio l’at-
tesa del tempo che verrà, si trasfor-
ma per gli amici di Dio in segno di 
speranza responsabile che anticipa 
nell’oggi la bellezza della fine, dan-
do un fine all’operare e al volere. 
Attendere significa anche gioire. Ri-
cordo ancora le notti del 5 gennaio 
- allora si festeggiava più la befana 
che Babbo Natale - quando piccoli-
ni andavano a nanna in attesa che 
questa vecchietta con le calze rotte, 
infilandosi nel camino, portasse dol-
ci e regali. E che vuoi dormire? Era 

una notte di ansia gioiosa perché 
qualcosa di bello stava per accade-
re. E poi il sorriso a bocca aperta 
quando la mattina del 6 a fianco al 
focolare c’era quanto desiderato e 
richiesto. Una traccia di consolazio-
ne che ha segnato la vita di tanti di 
noi e che continua a rasserenare i 
bambini di oggi. Eh sì! La vera atte-
sa cristiana è sempre carica di con-
solazione. Isaia 9,5 ci ricorda la not-
te di Natale che: «Poiché un bambi-
no ci è nato, un figlio ci è stato da-
to». E così più che qualcosa, l’attesa 
diventa qualcuno, e più che il dono 
si guarda il donatore.  
Ma oggi che vuol dire gioire? I gio-
vani parlano tanto di sballo, imma-
ginando che l’evasione e l’allucina-

zione possa darti quella pace che 
noi adulti non sappiamo più garan-
tire. Oggi addirittura nel metaverso 
verso il quale ci stiamo dirigendo, 
l’eccitazione è data dall’individuali-
smo esasperato che rifiuta la realtà 
per creare un mondo parallelo do-
ve tutto è bello e possibile, perché 
frutto e figlio della frenesia di ciascu-
no. Una sorta di oppio collettivo che 
proietta nel virtuale un mondo in-
capace di migliorare. 
Per carità, mai essere bacchettoni e 
prevenuti. I giovani sono il futuro, 
sono la benedizione. Come la tec-
nologia ha le sue grandi efficienze. 
Attenzione però ad alienarsi solo 
perché il nostro secolo ha smarri-
to il senso della gioia e del dialogo 
intergenerazionale. Gioia sì, ma 
quale? 
Ognuno di noi ha le sue attese: chi 
un nuovo Pastore, chi un mondo 
rasserenato, chi una Chiesa chinata 
sulle fragilità, chi la pace del cuore 
e dell’universo, chi la guarigione 
dell’anima e del corpo… Siamo 
nell’avvento quotidiano. Lasciamo 
che queste settimane liturgiche di-
vengano occasione di verifica e di 
celebrazione, alla luce di Cristo, no-
stra unica speranza.  
Buon Avvento… 

* delegato ad omnia

«Grazie, vescovo». Oggi il saluto
Due importanti appuntamenti og-

gi: la festa di Maria Santissima, 
Avvocata del popolo, con la Mes-

sa alle 5.30 e la celebrazione eucaristica 
di ringraziamento, alle 18.00, entrambe 
presiedute dal vescovo Piazza nella cat-
tedrale di Sessa Aurunca. Quest’ultima 
sarà anche il saluto del Pastore ai fedeli 
della diocesi, prima di raggiungere la 
nuova sede di Viterbo il prossi-
mo 3 dicembre. Saranno mo-
menti carichi di emozioni. No-
ve anni insieme. Nove anni in-
tensi, vissuti tra la sua gente, 
punto di riferimento per tutti. 
Lascia un’eredità preziosa per 
tutti. 
Giornata di festa il 4 ottobre 
2013, in cui ha fatto il suo in-
gresso a Sessa Aurunca; tanta tri-
stezza, invece, il 7 ottobre scor-
so, con l’annuncio della Nun-
ziatura apostolica in Italia della 
nomina di papa Francesco a ve-
scovo di Viterbo, dove andrà a 
sostituire il vescovo Lino Fuma-
galli, che ha lasciato per raggiun-
ti limiti di età.  
Tanta amarezza espressa dal cle-
ro e dai laici, dai sindaci, dalle 
amministrazioni comunali, da 
associazioni e da singoli cittadi-
ni personalmente a Piazza e an-
che attraverso i social. Tanta tri-
stezza da parte degli anziani, delle per-
sone fragili, dei giovani, degli studenti 
con i quali ha stabilito un continuo rap-
porto amicale. Amarezza, ma anche tan-
ta gratitudine, ricordando gli anni vissu-
ti insieme.  
I fedeli della diocesi aurunca vorranno 
far sentire la propria vicinanza anche il 
prossimo 3 dicembre, allorquando fa-
rà il suo ingresso a Viterbo, con l’inizio 

della cerimonia alle 16.30. Ci si sta or-
ganizzando, infatti, con mezzi propri e 
con pullman per poter essere accanto 
al vescovo e far sentire, ancora una vol-
ta, il proprio affetto e la propria grati-
tudine.  
Ai nuovi fedeli Piazza, già nel primo mes-
saggio del 7 ottobre, dopo aver ringrazia-
to il pastore Fumagalli, “che ha seguito i 

fedeli con dedizione e amore”, ha detto: 
«Accoglietemi tra voi come padre, fratel-
lo e amico, chiamato da Cristo a far cre-
scere una Chiesa bella e gioiosa, esperta 
in umanità, capace di raccogliere uva an-
che tra le spine (Agostino), una Chiesa 
incarnata nel quotidiano, tra le sue dif-
ficoltà e attese». 
Ancora: «Siamo una Carovana in cammi-

no in cui i sinodoy, le persone 
concorrono a raggiungere la me-
ta della vita in pienezza a cui il 
Signore, insieme, ci chiama. La 
comunione è la scorciatoia che 
non solo abbrevia il cammino, 
quanto lo rende più agile». «A 
tutti voi - ha aggiunto - fin da 
ora, assicuro l’attenzione e la de-
dizione di una carità pastorale 
che non desidera altro che il vo-
stro bene nel desiderio di tesse-
re, insieme, la trama delle buo-
ne relazioni e dell’amicizia socia-
le».  
E poi: «Lascio non senza soffe-
renza l’amata Chiesa di Sessa Au-
runca: la sofferenza è pari all’in-
tensità dell’amore. Con lo stes-
so amore pastorale, linfa vitale 
del cammino già svolto nell’im-
pegno per una intensa comunio-
ne ecclesiale e una rinnovata coe-
sione sociale, vengo a voi per 
rendere il mio cuore ancora più 

umile e disponibile, sull’esempio di Ma-
ria di Nazareth; oriento il mio e vostro 
sguardo su Colui che ci viene incontro 
per trasformare le tante fragilità in oppor-
tunità di autentica umanità».  
Al ringraziamento che l’intera comunità 
diocesana rivolge al vescovo si aggiunge 
quello della redazione di Limen, testata 
fortemente voluta da Piazza. 

La redazione di Limen

Il vescovo Piazza, neo-pastore di Viterbo

Nel giorno della festa 
della Vergine Avvocata 
la celebrazione di Piazza 
sarà anche il saluto 
prima dell’insediamento 
alla guida di Viterbo

la riflessione 
di Valentino Simoniello

La Parola Dio illumina la vita della Chie-
sa soprattutto nell’azione liturgica. “La 
Parola di Dio - così come affermato 

nell’Ordinamento delle Letture della Mes-
sa, pubblicato dalla Sacra Congregazione 
per i Sacramenti e il Culto Divino - viene 
pronunziata nella celebrazione liturgica 
non soltanto in un solo modo, né raggiun-
ge con la medesima efficacia il cuore dei fe-
deli: sempre però nella sua Parola è presen-
te il Cristo, che attuando il suo mistero di 
salvezza, santifica gli uomini e rende al Pa-
dre un culto perfetto. Anzi l’economia e il 
dono della salvezza, che la Parola di Dio 
continuamente richiama e comunica, pro-
prio nell’azione liturgica raggiunge la pie-
nezza del suo significato; così la celebrazio-
ne liturgica diventa una continua, piena ed 
efficace proclamazione della Parola di Dio. 
Pertanto la Parola di Dio, costantemente 
annunziata nella liturgia, è sempre viva ed 
efficace per la potenza dello Spirito Santo, 
e manifesta quell’amore operante del Pa-
dre che giammai cessa di operare verso tut-
ti gli uomini”. La Parola, per noi che l’ascol-
tiamo, è memoriale dell’Alleanza nuova, of-
ferta da Dio in Cristo Gesù a tutti gli uomi-
ni, in particolare alla sua Chiesa. La Parola 
di Dio che ci è affidata è la Parola per la qua-
le Dio operò la creazione, quella stessa Pa-
rola che venne incisa sulle tavole della Leg-
ge e poi affidata ai profeti per la salvezza di 
Israele e agli apostoli per la salvezza di tut-
ti i popoli della terra. Mediante la procla-
mazione liturgica, questa Parola “avviene” 
nuovamente nell’“oggi” della Chiesa rac-
colta nell’assemblea santa, “operando ciò 
che Egli desidera e compiendo ciò per cui 
l’ha mandata” (Is 55,10-11).

La Parola illumina 
nell’azione liturgica

Un percorso 
per vivere 
nel presente
DI LAURA CESARANO 

Migliaia di anni fa molto 
probabilmente l’uomo 
non si perdeva dietro ai 

propri pensieri. Ma utilizzava la 
mente per risolvere problemi. Pro-
blemi pratici, per lo più. 
L’evoluzione ha ridotto buona par-
te di quei problemi pratici: difen-
dersi dalle fiere, dal freddo, procu-
rarsi il cibo cacciando. E che cosa 
ha fatto il cervello? Si è evoluto e, 
spesso in mancanza di problemi 
pratici, ha cominciato a occupar-
si, complice anche l’eccesso di sti-
moli e informazioni favorito dal 
progresso tecnologico, di proble-
mi teorici o immaginari. Occupar-
si e pre-occuparsi. Angoscia, an-
sia, condizionamenti e credenze 
hanno creato nell’uomo di oggi 
una condizione di vita insosteni-
bile. Nella cultura occidentale co-
me in quella orientale, tra i molti 
tratti comuni c’è la convinzione 
che l’uomo sia composto da un sé 
fisico e un sé spirituale. I termini 
per definire il sé interiore sono 
spesso molto diversi tra loro. Ani-
ma, coscienza, vero Sé, spirito im-
mortale. Oggi cresce il numero di 
persone che, pur essendo anagra-
ficamente adulte, hanno bisogno 
di imparare a vivere. Nei Paesi più 
sviluppati succede a quarant’anni 
come a sessanta, a volte a ottanta, 
anche se difficilmente chi vive 
un’età avanzata non ha incontra-
to occasioni per riappropriarsi di 
se stesso. Tutte le culture che cre-
dono nell’esistenza di questo Io 
interiore, insistono sul fatto che 
questa parte immateriale di noi 
meriti tutta la nostra attenzione. 
Che si parli di “salvezza dell’ani-
ma”, o di “integrità”, o di “coscien-
za”, o di “autoconoscenza”, o an-
cora di “illuminazione”, tutto con-
verge in questa direzione. 
A questi temi ci si avvicina soprat-
tutto nei momenti di sofferenza. 
Da qualunque latitudine del mon-
do la si guardi, la sofferenza è dun-
que spesso l’occasione per ritrova-
re se stessi, per fermare la corsa del 
fare e dell’avere e rifugiarsi nella 
verità dell’essere. È la vita dentro 
di noi che ci richiama all’ordine, 
l’ordine naturale della nostra co-
scienza. Quello che riposa sepol-
to sotto i detriti della mente, dei 
pensieri, e che vuole essere ripri-
stinato perché il progetto-uomo si 
compia. E spesso l’unico modo che 
la vita ha per sbarrare il passo al-
la nostra fuga da noi stessi è scuo-
terci attraverso il dolore. Molte vol-
te il dolore ci richiama a tornare 
nel nostro centro, a occuparci del-
la nostra interiorità, del nostro 
progetto più autentico. Nella ricer-
ca di senso si intravede il pensie-
ro che può portare alla riscoperta 
della coscienza, dell’essenza più 
vera del Sé. Ma come utilizzare le 
pause della vita, quelle alle quali 
ci costringe la sofferenza, per ri-
conquistare il senso dell’esisten-
za? Oggi molti riconoscono la ri-
sposta più efficace nella saggezza 
orientale. Silenzio, ascolto, medi-
tazione, presenza mentale alla real-
tà, consapevolezza. Ma sempre più 
persone stanno imparando a co-
gliere un identico messaggio nel-
la cultura occidentale e cristiana, 
un messaggio da sempre evidente 
nelle Sacre Scritture, nell’Antico e 
nel Nuovo Testamento, ma forse 
passato in secondo piano in favo-
re di altri contenuti proposti nel 
corso del tempo con enfasi o fre-
quenza maggiore. Quel messaggio 
ora ci viene incontro per aiutarci a 
recuperare la capacità di vivere nel 
presente, la necessità di ricaricarci 
nella pausa e nel silenzio, la forza 
per rimetterci in cammino dopo 
aver ritrovato noi stessi.

LAICAMENTE
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Bambini e sport, una scuola di inclusione
DI MARGHERITA MAJELLO 

Ragazzi che squadra! Mai slo-
gan è stato così calzante con 
la festa del Ciao come quel-

lo di quest’anno. Il 29 ottobre 
scorso Falciano del Massico è sta-
ta invasa da una squadra di bam-
bini (tanti), giovani animatori e 
adulti, una squadra di volti sor-
ridenti e di animi ardenti: la 
squadra dell’Azione cattolica.  
Un volteggiare di emozioni, ac-
compagnate dalla timidezza 
dell’incontro dopo una lunga se-
parazione, una timidezza che ha 
fatto presto a scomparire dietro 
il desiderio di abbracci. E poi tut-
ti in campo per iniziare un nuo-
vo torneo, un torneo sui generis, 
dove la squadra è unica, non ci 
sono vinti e vincitori, ma solo il 
desiderio di “giocare” insieme, 

guidati dal fair play e dallo spiri-
to di inclusività.  
È proprio questo uno dei fonda-
menti del nostro cammino da 
cristiani: imparare ad accogliere 
le diversità, vedendone la ric-
chezza e apprezzandone la ca-
pacità di allargare gli orizzonti. 
Papa Francesco, in occasione 
dell’udienza con il Centro spor-
tivo italiano del 2014, diceva «Mi 
raccomando: che tutti giochino, 
non solo i più bravi, ma tutti, 
con i pregi e i limiti che ognuno 
ha, anzi, privilegiando i più 
svantaggiati, come faceva Gesù». 
E così, nell’anno dedicato all’ini-
ziazione al mistero della Chiesa, 
l’azione cattolica ragazzi punta 
l’attenzione sullo sport di squa-
dra per accompagnare bambini 
e ragazzi a rispondere alla loro 
domanda di prossimità. Alla lo-

ro eta  si ha bisogno di tempo 
per conoscere nuove persone, 
per abituarsi a nuovi ambienti o 
lanciarsi in nuove esperienze e 
spesso si avverte il bisogno di es-
sere accompagnati da qualcuno 
che dia loro coraggio e fiducia. 
In questa fase la presenza degli 
adulti è indispensabile, per ac-
compagnarli, ad ogni piccolo 
passo, per aiutarli ad avventu-
rarsi laddove non si sentono 
completamente a proprio agio e 
acquisire cosi  sicurezza e fidu-
cia in se  stessi. Proprio come gli 
allenatori nello sport, che aiuta-
no anche a scoprire a ciascuno il 
proprio talento e a metterlo in 
gioco per e con gli altri.  
Quando si parla di Palestra di 
vita cristiana, si intende proprio 
un allenamento quotidiano, nel 
rispetto delle regole, con tanti 

compagni di viaggio diversi ma 
diretti alla stessa meta. E così, in 
questa giornata di festa graziata 
dal sole splendente e da un’ora 
in più di luce, destinata a scom-
parire nel giorno successivo, i 
bambini delle varie parrocchie 
della diocesi sono stati coinvol-
ti in piccole competizioni, con-
frontandosi con giovani e adul-
ti. Basta guardare le foto e ascol-
tare i cori che accompagnano i 
bans, per capire l’entusiasmo 
che aleggiava nell’aria, un entu-
siasmo contagioso anche per chi 
ha seguito questo evento da lon-
tano. Anche i sacerdoti sono sce-
si in campo, secchi in mano e 
mente concentrata sulle doman-
de degli animatori, per dare un 
contributo (oltreché una testi-
monianza di prossimità) alla 
propria squadra.  

Ma il compagno di squadra d’ec-
cezione è stato lui, il vescovo, 
don Franco, l’amico che tra un 
po’ ci lascerà, ma non a mani 
vuote. Tanti volti rigati da lacri-
me, specchio della tristezza 
dell’animo per la perdita di un 
così grande pastore, ma specchio 
anche dell’enorme gratitudine 
per ciò che ci ha insegnato in 

questi nove anni: amore, corag-
gio nelle scelte, forza nelle diffi-
coltà, fiducia in Dio. L’allegro fra-
stuono dei bambini, la gioia con-
fusa dei giovani e la saggia per-
severanza degli adulti di Azion-
be Cattolica ritorneranno a po-
polare le nostre parrocchie, ac-
compagnati dalla memoria di 
questa relazione.

A Falciano 
l’allegria 
dei giochi 
per imparare 
a fare squadra 
con tutti 
Momenti 
di gioia 
e di crescita 
L’iniziativa 
dell’AcrUn momento della festa del Ciao

«Così abbiamo detto sì alla chiamata di Dio»
DI FIORENTINO ANDOLFI 

Una solennità di Tutti i Santi all’insegna della gra-
zia per la nostra Chiesa aurunca dove, tra l’am-
missione agli ordini sacri di Giuseppe Carlino e 

l’ordinazione diaconale di Luca Di Lorenzo, sono sta-
ti giorni di grande emozione e gioia. Il 31 ottobre, du-
rante la celebrazione presieduta dal vescovo Piazza per 
i primi Vespri della solennità, nella chiesa parrocchia-
le di san Nicola di Mondragone, parrocchia d’origine 
di Giuseppe, per la prima volta, il giovane mondrago-
nese ha detto il suo primo «eccomi» al Signore, mani-
festando pubblicamente il suo desiderio di proseguire 
il cammino verso il sacerdozio, impegnandosi nella for-
mazione sia spirituale che umana ed intellettuale. 
Emozione percepita anche dalle parole del vescovo, che 
ha voluto estendere un triplice grazie al Signore per il 
dono delle vocazioni, ribadendo il suo sostegno e la pre-
ghiera verso i nostri giovani in cammino, anche se ora 
tale sostegno diventa a distanza. Grande emozione e 
gioia anche tra i presenti: «Ho vissuto – dice Giuseppe 
- un momento di immensa grazia. Ringrazio tutti colo-

ro che mi sono stati vicini, la famiglia, il presbiterio, la 
comunità parrocchiale ed in particolare il vescovo che, 
come un vero padre, mi ha guidato fino a questo mio 
primo “sì” dinanzi al Signore». 
Ancora più grande è stata la gioia vissuta il 1° novem-
bre. Luca Di Lorenzo, originario della parrocchia 
“Sant’Erasmo” di Piedimonte Massicano, dopo un cam-
mino di formazione durato ben otto anni tra semina-
rio ed esperienze pastorali e di studio, è stato ordinato 
diacono nella Cattedrale di Sessa Aurunca per le mani 
del vescovo Piazza. Una celebrazione che ha visto, ol-
tre alla presenza di gran parte del presbiterio diocesa-
no e di tanti fedeli laici, anche quella del vescovo Fran-
cesco Beneduce, ora ausiliare di Napoli, ma già rettore 
del seminario di Posillipo, dove il nostro Luca ha per-
corso il suo cammino di formazione e che lo ha pre-
sentato da rito al vescovo Piazza , il quale ha accolto il 
proposito di Luca di servire appieno la Chiesa. «Essere 
ordinato diacono - dice Luca - è stato per me un’implo-
sione di gioia e gratitudine nel cuore per quanto il Si-
gnore ha operato in me, per avermi scelto e consacra-
to. Sono chiamato come servo umile a servire il Signo-

re Gesù nella sua Vigna che è la nostra Chiesa diocesa-
na nella carità della Parola, dell’Eucaristia e della vici-
nanza caritatevole a ciascuno, soprattutto ai sofferenti, 
emarginati e ai più poveri». 
Ma chi è il diacono? E che ruolo ha nella Chiesa? Nel-
la Lumen Gentium si legge che «in un grado inferiore 
della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte 
le mani non per il sacerdozio, ma per il servizio». In-
fatti, se andiamo all’etimologia della parola diacono, 
dal greco diákonos, significa appunto servitore. Il sacra-
mento dell’ordine, quindi, imprime in loro un sigillo 
incancellabile che li configura a Cristo, facendosi 
anch’egli, come Lui, servo di tutti, e come il nostro Lu-
ca ha ribadito “ultimo tra gli ultimi”. 
Anche il vescovo Piazza, tra l’emozione paterna e la 
gioia, ha voluto ribadire durante l’omelia l’importanza 
del diacono nella vita ecclesiale ma soprattutto ha vo-
luto ricordare alla comunità quella grazia fiorente che 
la nostra Chiesa locale sta respirando, invitando anche 
il popolo santo di Dio a sostenere con la preghiera le 
vocazioni affinché ancora più giovani, guardando a Cri-
sto, possano avere il coraggio di seguirlo fino in fondo.

Giuseppe Carlino

Custodiamo l’agricoltura sana
DI ORESTE D’ONOFRIO 

«Coltiveranno giardini e 
ne mangeranno il 
frutto» (profeta Amos 

9,14). Questo il titolo della 72 
giornata nazionale del ringra-
ziamento che si è svolta a Sessa 
Aurunca il 5 e 6 novembre, con 
il sottotitolo “Custodia del crea-
to, legalità, agromafie”. 
Già dal tema si comprende che 
la commissione dei vescovi 
per la pastorale sociale del la-
voro ha voluto invitare tutti a 
riflettere sull’importante ruo-
lo dell’agricoltura tra la corru-
zione e la cura, dove si posso-
no intravedere i valori della di-
gnità, della cooperazione e 
della fraternità.  
È anche chiaro il riferimento al-
le agromafie (termine coniato 
nel 2014), che sottolinea la pre-
senza di un’economia sommer-
sa, dove si infiltrano relazioni 
corrotte, riciclaggio di denaro il-
lecito e, peggio ancora per la no-
stra vita e salute, l’inquinamen-
to dei terreni agricoli.  
Dall’incontro è emerso in ma-
niera forte l’invito alla cultura 
della legalità, anche se, a volte, 
si frappongono ostacoli nella fi-
liera della produzione alimen-
tare. Legalità e trasparenza so-
no determinanti per la nostra 
salute, per la cura della terra e 
per la qualità della vita sociale. 
È stata anche sottolineata la ne-
cessità dell’impegno di tutti, 
non solo dei produttori agrico-
li, che sono come custodi del 
bene prezioso che è la terra, ma 
anche dei consumatori. La stes-
sa Chiesa continua a denuncia-
re le forme di corruzione e di 
tutto ciò che distrugge l’ambien-
te e le persone. Occorre vigilan-
za da parte di ciascuno, in modo 
particolare delle autorità pub-
bliche, per prevenire infiltrazio-
ni criminali in questo tessuto 
dell’agroalimentare.  
Anche il vescovo Piazza è in-
tervenuto sul tema nel corso 
dell’incontro e, in particolare, 
domenica 6, durante la Messa 
trasmessa in diretta da Rai 1. 
«Questa 72 Giornata del Rin-
graziamento - ha detto 
nell’omelia - assume il tono di 
una duplice voce: della gratitu-
dine e dell’impegno. Due con-
dizioni positive che maturano 
nel contesto di un’attività uma-

na, l’agricoltura, che assicura la 
produzione dei beni primari ed 
è sorgente di grandi valori: di-
gnità e creatività delle persone, 
possibilità di cooperazione 
fruttuosa, fraternità accoglien-
te, amicizia sociale tra coloro 
che condividono questo fatico-
so sentiero». E poi la denuncia 
forte : «Tale realtà, generatrice 
di vita, spesso è snaturata, vio-
lentata da scelte illegali e alie-
nanti, causa di sofferenza e di 
morte in ogni contesto, perché 
tutto è connesso. La bellezza, la 
produttività del territorio, è og-
getto di azioni predatorie, di 
agromafie e di illegalità diffu-
se, che negano a tutti un futu-
ro e riducono la qualità della 
vita. La corruzione, che si infil-
tra nell’attività agricola, toglie 
ogni dignità al lavoro e sotto-
pone a condizioni di caporala-
to e di sfruttamento». 
Per il vescovo è urgente l’impe-
gno di tutti. «L’indifferenza ver-
so quanti, con fatica, si impe-
gnano nella legalità per lo svi-
luppo integrale, oltre le tante 
precarietà, è forma di grave con-
nivenza, non meno colpevole. 
Se denunciare l’azione malva-
gia è necessario, ancor più deci-
siva è la consapevolezza che il 
dono della Terra, da custodire e 
coltivare, è vocazione a comu-
ne responsabilità. Il lavoro è ne-
cessario nell’opera di ricostru-

zione di quanto è devastato, ma 
solo in Dio produrrà risultati 
straordinari e la stessa natura 
collaborerà con l’uomo. La spe-
ranza di raccogliere i frutti del 
giardino, posta in ombra o ne-
gata da azioni illecite, passa at-
traverso la sofferenza e la pa-
zienza dell’impegno condiviso». 
E poi parole di fiducia, di certez-
za che il progetto di Dio si rea-
lizza nel dono di tanti segni di 
grazia che trasformano la vita. 
«Se possiamo facilmente verifi-
care l’azione devastante 
dell’egoismo verso l’uomo e la 
natura - dice Piazza - in modo 
più convinto dobbiamo eviden-
ziare, in queste situazioni, le op-
portunità offerte dal Dio Prov-
vidente, per essere consapevoli 
custodi del “giardino” . La con-
dizione di violenza e di morte 
è mutata in sentiero di vita, la 
minaccia che incombe sull’uo-
mo e il creato, si dirada alla lu-
ce realistica della speranza che 
non delude. Tutti, in vario 
modo, chiediamo di essere li-
berati dagli uomini corrotti e 
malvagi che negano dignità e 
giustizia, ma ancor più, tutti sia-
mo chiamati alla corresponsa-
bilità nella fedeltà alla parola 
del Signore, nell’ascolto della 
voce che viene da ogni povertà: 
è la voce che invoca la bellezza 
della sua immagine impressa 
nell’uomo e nel creato». 

L’agricoltura assicura la produzione di beni primari ed è possibilità di cooperazione fruttuosa e di fratellanza

Nella giornata del Ringraziamento 
la commissione dei vescovi 
per la Pastorale sociale 
esorta al rispetto della legalità

«Coltiveranno giardini e ne mangeranno i frutti»
Dalla Bibbia 

alla quotidianità 
Un impegno 

nella battaglia 
contro tutte 

le agromafie 
per la tutela 

dell’ambiente 
e della salute 
delle persone

DI GIULIA LETTIERI 

La 72 Giornata del Ringraziamento, svoltasi 
a Sessa Aurunca il 5 e 6 novembre, è stata 
promossa dalla Conferenza episcopale ita-

liana, ufficio nazionale per i problemi sociali e 
il lavoro e dalla diocesi, in collaborazione con 
le direzioni nazionali di AcliTerra, Coldiretti, Fai 
Cisl, Feder.agri, Terra Vi.va e con il patrocinio del 
comune di Sessa Aurunca. Sono stati affrontati 
i temi dell’agricoltura, ambiente, legalità, agro-
mafie, centralità del lavoro per lo sviluppo di fi-
liere agro-alimentari competitive e sostenibili.  
La prima giornata si è aperta con una riflessio-
ne della professoressa Rosanna Virgili, bibli-
sta, che ha illustrato il versetto del profeta Amos 
“Coltiveranno giardini e ne mangeranno il frut-
to”, che è anche il titolo della manifestazione. 
A seguire gli interventi del generale Sergio Co-
sta, vice presidente della Camera dei deputati, 
sul tema: “Agricoltura e ambiente: un cammi-
no comune”; del magistrato Carlo Caselli, pre-
sidente dell’Osservatorio agromafie, che attra-
verso un video-messaggio ha toccato il tema 
della legalità e delle agromafie, mentre Gabrie-
le Canali, docente dell’università cattolica del 
Sacro Cuore di Piacenza, ha sviluppato la cen-

tralità del lavoro per lo sviluppo di filiere agro-
alimentari competitive e sostenibili. Riflessio-
ni da parte del vescovo Piazza soprattutto sul-
la gratitudine e l’impegno, condizioni positive 
che maturano nel contesto di un’attività uma-
na. A moderare l’incontro Antonio Maria Mi-
ra, giornalista di Avvenire. A seguire la tavola 
rotonda con i referenti delle associazioni Acli 
Terra, Coldiretti, Fai Cisl, Feder.Agri-Mcl, Terra 
Viva con Francesca Ghidini, giornalista Rai 3 
Campania. Ha portato il saluto della città il 
sindaco Lorenzo Di Iorio.  
Protagonisti della giornata sono stati gli studen-
ti dei due istituti comprensivi di Sessa Aurunca, 
san Leone IX e Caio Lucilio, del liceo musicale-
convitto nazionale “Agostino Nifo”, degli istitu-
ti superiori “Agostino Nifo” di Sessa e “Galileo 
Galilei” di Mondragone. Gli studenti hanno cu-
rato l’accoglienza delle autorità e dei partecipan-
ti, gli intermezzi e le rappresentazioni sulla cu-
stodia del creato.  
Due i momenti della domenica mattina: la Mes-
sa celebrata nella chiesa dell’Annunziata dal ve-
scovo Piazza e ripresa da Rai 1 e, poi, nella sug-
gestiva piazza XX Settembre, addobbata di ban-
diere delle varie associazioni presenti, la bene-
dizione dei mezzi agricoli.

Il caporalato una piaga da sconfiggere 

Un grosso problema dell’agricoltura è quello del caporala-
to, diffuso in tutta la Penisola. Lungo il litorale domizio e 

a Mondragone lo sfruttamento dei braccianti va avanti da an-
ni. Non solo uomini bulgari e sudafricani, ma anche donne 
lavorano 12 ore al giorno e sono pagati tra 2 e 4 euro al gior-
no, di cui una parte va nelle tasche dei caporali. Sono pratica-
mente schiavi di imprenditori senza scrupoli. Uno sfruttamen-
to continuo grazie all’intermediazione illecita di manodope-
ra da parte del caporalato. Sono centinaia di braccianti, negli 
ultimi anni anche italiani, che vengono impiegati sia in serra 
che in campo aperto. E nel periodo della raccolta di pomodo-
ri lavorano 6-7 giorni alla settimana, sgobbando 12 ore al gior-
no in una condizione disumana, sollevando casse di pomo-
dori da 20 chili. A volte, vengono portati sul posto di lavoro su 
furgoni stipati, “arruolati” in alcune piazze di Mondragone. Lo 
sfruttamento non si è fermato neanche nel periodo del Covid, 
lavorando anche senza alcuna precauzione sanitaria. Si trat-
ta, purtroppo, di un fenomeno diffuso in una terra di agricol-
tura ricca e di qualità. Un fenomeno che fa risparmiare del 
200% sul costo del lavoro, non pagando né tasse allo Stato né 
contributi e salario adeguato ai lavoratori. (Or.D’On.) 

IL FOCUS

Luca Di Lorenzo

Comunità in festa per l’ordinazione 
diaconale e l’ammissione 
agli ordini sacri 
La storia di due vocazioni 
che si trasformano in dono
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Dalla parte dei poveri per superare gli egoismi

DI GIUSEPPE PAGLIARO 

«Gesù Cristo si è fatto po-
vero per voi (2 Cor 
8,9)»: questo è il tema 

che il Santo Padre ha presentato 
nel messaggio per la sesta edizio-
ne della Giornata mondiale dei 
poveri, celebrata domenica 13 no-
vembre. L’evento non rappresen-
ta un momento di esaltazione del 
lavoro delle Caritas ma è occasio-
ne di preghiera e di riflessione per-
ché, come richiamato nel Messag-
gio del Papa, “anche lo stile di vi-
ta di ciascuno diventi un modo 

per costruire relazioni con gli 
esclusi”. Un invito, quindi, a sov-
vertire le logiche egoistiche.  
Istituita da papa Francesco al ter-
mine del Giubileo della Miseri-
cordia del 2016, vuole essere 
un’occasione per sensibilizzare e 
spronare le comunità a ricono-
scere le tante forme di povertà e 
difficoltà che ci circondano. Il Pa-
pa ci dice di non tirarci indietro, 
di non restare indifferenti. È sem-
pre possibile fare qualcosa, è sem-
pre possibile un’azione che può 
dare fiducia, speranza verso chi 
incontriamo e che vive realtà di 
sofferenza e solitudine. Questo 
nello stile Caritas non corrispon-
de all’assistenzialismo ma ad un 
impegnarsi per la giustizia e con-
seguentemente “perché a nessu-
no manchi del necessario” e per 
questo “è importante essere di 

pungolo nei confronti delle isti-
tuzioni, della politica”. E ancora: 
“Non è l’attivismo che salva, ma 
l’attenzione sincera e generosa 
che permette di avvicinarsi a un 
povero come a un fratello che ten-
de la mano perché io mi riscuota 
dal torpore in cui sono caduto”. 
Le parrocchie della diocesi, in col-
laborazione con la Caritas dioce-
sana, svilupperanno questo mes-
saggio alternando fasi di preghie-
ra a iniziative concrete di solida-
rietà. Nella settimana dal 7 al 12 
novembre, il popolo di Dio, sacer-
doti, consacrati, laici, chiunque 
abbia fatto la scelta di accettare 
Dio nella propria vita, è stato chia-
mato a svolgere servizio presso la 
mensa diocesana “Pane Quoti-
diano”. Domenica scorsa, duran-
te la celebrazione eucaristica, i 
parroci hanno ricordato nella li-

turgia la Giornata mondiale dei 
poveri e al termine dell’omelia 
hanno consegnato il mandato ri-
cevuto da Gesù Cristo di vivere la 
carità come modello di vita. Nel 
pomeriggio, presso la parrocchia 
di san Rufino di Mondragone, se-
de della mensa diocesana, è stata 
commemorata dal vescovo la VI 
giornata mondiale dei poveri, con 
una celebrazione eucaristica che 
ha visto la presenza di tutte le Ca-
ritas parrocchiali della diocesi. 
Il momento celebrativo servirà a 
porci delle domande e riflettere 
sul nostro stile di vita e sulle tan-
te povertà del momento presen-
te. Siamo tutti chiamati a un esa-
me di coscienza personale e co-
munitario che ci interroghi sul 
nostro impegno cristiano e socia-
le e ci guidi nella riscoperta della 
prossimità e della condivisione, 

del senso della comunità e della 
comunione come stile di vita.  
Nella “Esortazione Apostolica 
Evangelii Gaudium, 210” leggia-
mo: «Nessuno dovrebbe dire che 
si mantiene lontano dai poveri 
perché le sue scelte di vita com-
portano di prestare più attenzio-
ne ad altre incombenze. […] Seb-
bene si possa dire in generale che 
la vocazione e la missione pro-
pria dei fedeli laici è la trasforma-
zione delle varie realtà terrene af-
finché ogni attività umana sia tra-
sformata dal Vangelo, nessuno 
può sentirsi esonerato dalla 
preoccupazione per i poveri e per 
la giustizia sociale». La conversio-
ne spirituale, l’intensità dell’amo-
re a Dio e al prossimo, lo zelo per 
la giustizia e la pace, il significa-
to evangelico dei poveri e della 
povertà sono richiesti a tutti.

L’appello del Papa 
nuova linfa 
per l’impegno 
con la Caritas

Ogni povero è un nostro fratello.

Donne, la strage non si ferma

Ancora troppe donne subiscono violenze fisiche, sessuali, psicologiche ed economiche dagli uomini

L’associazione Veri: 
necessario 
continuare 
a fare in modo 
che se ne parli

Violenza di genere: il punto in occasione 
della Giornata mondiale del 25 novembre 
Dal Viminale dati ancora in crescita 
125 i femminicidi solo nell’ultimo anno

DI CARMEN D’ONOFRIO 

Ogni tre giorni in Italia viene 
commesso un femminicidio. 
Secondo l’ultimo dossier del 

Viminale disponibile, tra il 1 agosto 
2021 e il 31 luglio 2022, sono state 
uccise 125 donne, un dato in aumen-
to rispetto alle 108 dei 12 mesi pre-
cedenti. Lo stesso dossier evidenzia, 
poi, come 108 di questi omicidi sia-
no stati compiuti in ambito familia-
re o affettivo, e in particolare 68 da 
un partner o ex. Ignorare questi nu-
meri e la gravità del fenomeno di-
venta impossibile e il 25 novembre, 
la giornata della lotta alla violenza 
contro le donne sarà un’ulteriore oc-
casione per sensibilizzare tutti sul te-
ma e sulla necessità di intervenire per 
fermare questa strage. 
Sono tante, purtroppo, le occasioni 
in cui una donna si sente poco sicu-
ra: basta camminare in una strada 
poco illuminata di sera o essere so-
la ad una fermata dell’autobus in una 
zona poco trafficata, fino ai segnali 
più pericolosi di avere accanto un 
uomo violento, sia esso un marito, 
compagno, genitore o fratello. A tut-
ti verranno in mente le centinaia di 
casi di femminicidio, di cui purtrop-
po sono piene le cronache nere quo-
tidiane, e la sensazione comune è 
che nella maggioranza dei casi si trat-
tava di morti annunciate e che si po-
teva intervenire in maniera più tem-
pestiva o diversa per salvarle. Sì per-
ché molto spesso quelle donne - mo-
gli, madri, fidanzate - prima di di-
ventare vittime di femminicidio, ave-
vano denunciato alle autorità o si 
erano sfogate sui social o con amici, 
si erano allontanate dall’aggressore, 
ma non si è fatto in tempo a ferma-
re i loro assassini. 
L’aspetto che stride ulteriormente in 
questo contesto è che, anche nel rac-
contare questi episodi di cronaca ne-
ra, i mass media sottolineano spes-
so l’aspetto di emotività di cui è vit-
tima l’aggressore. Si parla di raptus, 
di furia omicida, accecante gelosia e 
senza rendersene conto quasi si at-
tenua la gravità e l’irreversibilità del 
suo gesto con l’impossibilità di con-
trollare la propria rabbia o gelosia.  
Il femminicidio è la punta di un ice-
berg, il culmine di una cultura ma-
schilista che si nutre tuttora, anche 
quando non arriva alla violenza fisi-
ca, di parole inopportune, di preva-
ricazioni e di soprusi. Violenza fisi-
ca, sessuale, psicologica, economica 
sono solo alcuni dei modi in cui un 
uomo può prevaricare la donna, che 

spesso si vergogna di denunciare, 
pensa di essere in qualche modo re-
sponsabile o si abitua ai maltratta-
menti perché, soprattutto quando av-
vengono nel contesto familiare e so-
no commessi dalle persone che di-
cono di amarti, si ha paura di re-
stare sole o si pensa che il tempo 
farà migliorare le cose. Purtroppo, 
però, il tempo in questo caso non 
è la risposta al problema, a diffe-
renza del contributo che offrono 
gli sportelli dedicati, le istituzioni 
e le associazioni. 
Va detto, infatti, che sono in costan-
te aumento le campagne di sensibi-
lizzazione, sono tante le associazio-
ni che si battono quotidianamente 
al fianco delle donne maltrattate per 
proteggerle e far valere i loro diritti. 
Una di queste è l’Associazione VERI 
(acronimo di Verità, Emancipazio-
ne, Rispetto, Impegno), fondata nel 
2007 da Tina Ianniello, mamma del-
la giovane Veronica Abbate, di Mon-
dragone, uccisa il 3 settembre 2006 
per mano dell’ex fidanzato. L’associa-
zione è nata per sostenere donne che 
subiscono violenze e che riescono a 

scappare dalle mani omicide degli 
uomini. 
La Casa VERI opera in un bene sot-
tratto alla criminalità organizzata e 
ospita attualmente quattro donne, 
italiane e straniere, qualcuna con fi-
gli minori. Alcune sostano più tem-
po, altre meno, a seconda dei per-
corsi che devono intraprendere. 
«Quello della violenza sulle donne - 
dice Tina Ianniello, presidente ho-
noris causa dell’associazione - è un 
fenomeno esistente, purtroppo, in 
tutti i Paesi civili e non. Ognuno do-
vrebbe fare di più, istituzioni e citta-
dini. Noi continuiamo a combatte-
re, a essere presenti anche nelle scuo-
le nella speranza che qualcosa pos-
sa cambiare. Invitiamo docenti e fa-
miglie a parlare del problema con i 
ragazzi in modo da educarli a rispet-
tare le donne». L’associazione, inol-
tre, promuove incontri con le scuo-
le del territorio e il 15 dicembre (da-
ta di nascita di Veronica) di ogni an-
no viene premiato il migliore elabo-
rato sulla violenza contro le donne. 
Anche altre realtà del territorio, a co-
minciare dal Consultorio diocesano 
di Mondragone, si attivano per dare 
sostegno alle donne che subiscono 
violenza. Solo agendo su più fronti 
- aiutando le donne vittime di vio-
lenza a rifarsi una vita, sensibilizzan-
do gli uomini al rispetto delle don-
ne - si potrà migliorare davvero la si-
tuazione. L’augurio, e non si tratta di 
retorica, è che le donne possano sen-
tirsi amate, rispettate e al sicuro, so-
prattutto tra le mura domestiche.

La punta di un iceberg: alla base problemi culturali 

Il femminicidio è la punta di un iceberg, il culmine di una cultura maschilista che si nu-
tre, anche quando non arriva alla violenza fisica, di parole inopportune, di prevarica-

zioni e di soprusi. Nell’analisi della violenza domestica da parte di uomini, spesso ci si fer-
ma solo ad indagare sulle cause psicologiche, sottovalutando del tutto il ruolo del lin-
guaggio, ignorando come l’uso di alcune parole sia il mezzo più utilizzato dall’abusante 
per mantenere la donna in uno stato di soggezione.  
Ad approfondire il problema è Raffaella Scarpa, linguista medica dell’Università di Tori-
no, con il testo “Lo stile dell’abuso”, edito da Treccani. L’autrice, raccogliendo una serie di 
testimonianze, mette in fila un corpus che fotografa un campione di linguaggi emersi nei 
contesti di violenza domestica.  
Secondo Scarpa, va precisato che la violenza fisica, che può anche portare alla morte, è 
solo una delle forme di violenza che si possono vivere all’interno di una coppia. Prima 
dell’atto fisico, infatti, c’è un discorso linguistico sempre basato sugli insulti, sulle espres-
sioni intimidatorie, sulle umiliazioni e sulle continue colpevolizzazioni. Fra le diverse ma-
schere dell’uomo abusante c’è sempre un’insensata e continua richiesta di fedeltà, che 
poi la vittima, di conseguenza, ripone in quel compagno che fa ricorso a elementi reto-
rici e lessicali di stampo seriale, cioè presenti in tutte le situazioni di abuso domestico. La 
finalità dell’uomo violento è sempre la stessa: neutralizzare il ruolo dell’interlocutrice con 
argomentazioni mendaci.

IL FENOMENO

Centomila in marcia per la pace
Il cinque novembre scorso è sta-

to e rimarrà per noi una data da 
ricordare. Eravamo tra il fiume 

di persone di ogni età che a Roma 
hanno manifestato per la pace. 
Eravamo tra i centomila schierati 
contro la guerra, radunati per il 
cessate il fuoco in Ucraina e in 
ogni parte del mondo. Eravamo a 
sostenere che Papa Francesco ha 
ragione quando chiama folle e ri-
pugnante, bestiale e sacrilega la 
guerra che continua a insanguina-
re la Terra. Per le vie di Roma, fi-
no a San Giovanni in Laterano, un 
vero fiume di persone di fedi dif-
ferenti, che canta, urla slogan, fian-
co a fianco, senza alcuna divisio-
ne. Tutti con una gran voglia di 
pace e contro ogni violenza e guer-
ra. Non ci sono bandiere di parti-
ti, ma solo quelle arcobaleno. Ad 

aprire il corteo è lo striscione “Eu-
rope for Peace”, retto da scout e 
da ragazzi della Comunità di 
sant’Egidio, mentre uno striscio-
ne con “pace” in dieci lingue 
chiude il corteo. Tutto fila a me-
raviglia tra bandiere che svento-
lano, canti e striscioni: “Tra ucci-
dere e morire pretendiamo una 
terza via: vivere”. 
Abbiamo ascoltato con attenzione 
la “Lettera a chi manifesta per la 
pace” del cardinale Matteo Zuppi, 
letta sul palco. Le guerre iniziano 
sempre perché non si riesce più a 
parlarsi in modo amichevole tra 
le persone. Siamo spaventati da un 
mondo sempre più violento. Per 
questo non possiamo e non dob-
biamo rimanere fermi come se il 
problema non ci interessasse. Noi 
centomila abbiamo risposto a chi 

dice che manifestare è inutile e che 
ci sono problemi quotidiani più 
grandi. Durante la manifestazio-
ne abbiamo pensato anche a chi 
abita in Paesi in cui non è possi-
bile manifestare, in cui parlare di 
pace è reato e se si manifesta si vie-
ne arrestati. Noi abbiamo gridato 
anche per loro: vogliamo un mon-
do in cui regni la pace. Siamo con-
vinti che la pace sia di tutti e ab-
bia bisogni di tutti. E con la nostra 
voce dobbiamo spingere i governi 
a trovare la giusta strategia per rag-
giungere il cessate il fuoco. Il no-
stro è un contributo per far sì che 
chi ha potere decisionale si impe-
gni per ottenere la pace, a costrui-
re solidarietà tra i popoli e ad ac-
cogliere chi fugge dalla guerra.  

un gruppo di giovani  
della diocesi 
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Festa per l’«Avvocata» 
tra fede e tradizione

DI MARCO DI STASIO 

Appuntamento questa mattina, ore 
5.30, alla basilica cattedrale di Sessa 
Aurunca per la Messa dell’aurora in 

onore di Maria Santissima, Avvocata del 
popolo, patrona della città e della dioce-
si. Una comunità in festa, che si riunisce 
intorno all’altare per celebrare uno dei mo-
menti più importanti del panorama tradi-
zionale sessano. 
Durante il solenne novenario vengono 
preparati i cuori dei fedeli all’evento attra-
verso tre momenti: la recita del Rosario, 
il canto delle litanie lauretane, rigorosa-
mente in latino, e la lettura della novena, 
dai tratti antichi e sinceri, di una devozio-
ni arcaica, radicata nell’animo di ognuno, 
le cui parole, dirette e genuine, sono rivol-
te alla Vergine, con la stessa naturalezza 
che un figlio usa per parlare con la ma-
dre, in cui bisogni, speranze, richieste, ri-
conoscenze, sono sempre gli stessi, perché, 
nonostante i tempi cambino, il cuore del-
le persone mantiene e preserva quelle 
strutture che nella pace dai ritmi post mo-
derni, si riconfermano salde ed identita-
rie. Le sere del novenario si concludono 
con la celebrazione della Messa. I nove 
giorni di preghiera, rappresentano pro-
prio la possibilità di fuggire le ansie quo-
tidiane, “per ritrovare la pace sulle ginoc-
chia di Maria”, citando un’immagine tan-
to cara al vescovo Piazza.  
 Il culto della Madonna del Popolo risale 
al 1600, momento in cui i sessani hanno 
iniziato a far memoria dell’amore mater-
no della Vergine, sperimentato nel bene e 
nell’attenzione verso la città. Va ricordata 
l’immagine del frate cappuccino, che nel 
blu acceso dell’alba, quando il sole non è 
ancora sorto, ma le prime luci del matti-
no iniziano a dissipare le tenebre della 
notte, vide la Madonna benedire la città 
in seguito alla rivoluzione di Napoli del 
1647, preservandola dalle invasioni ne-
miche, perpetrando un’attenzione che si 
trasforma in protezione perenne e dura-
tura. Noi figli di un’altra epoca, che abbia-

Il popolo di Sessa Aurunca è sempre molto devoto alla Madonna a cui rivolge, con animo genuino, richieste e speranze

La celebrazioni 
a conclusione 
del novenario 
di preparazione

mo avuto modo di comprendere l’impor-
tanza della storia del luogo in cui viviamo, 
cresciuti da genitori pronti a trasmettere il 
valore delle nostre origini, lasciandolo tra-
pelare nella bellezza e nella trasparenza 
di un attaccamento alla terra di cui siamo 
frutto, siamo depositari della leggenda del 
manto che si trasforma in mare, durante 
la seconda guerra mondiale. Racconto che 
trasuda la fierezza di avere Maria “dalla 
nostra parte” e, nonostante i processi sto-
rici, che evitarono il bombardamento, fos-
sero propriamente umani e non divini, 
non c’è novembre o Lunedì in Albis, in 
cui non ricordiamo come la Madonna del 
Popolo, protesse Sessa dalla furia distrut-
tiva dei tedeschi.  
È un connubio identitario e storico, un 
memoriale che vede in Maria, la madre 

capace di proteggere al di sopra di tutto, 
che rappresenta il bisogno insito di noi 
cittadini del sud, di rivolgerci alla mam-
ma, certezza, pilastro, punto di riferimen-
to per ogni figlio, una catena che non si 
spezza, capace di resistere, nella tenacia, ad 
ogni forma di male e di sopruso.  
Oggi, come allora, ci ritroviamo fuori al-
la maestosa cattedrale romanica della cit-
tà, immersi in quel blu acceso che ricorda 
la benedizione mariana, immersi nel fred-
do novembrino, le prime sciarpe, i primi 
maglioni, l’arrivo dell’inverno che scandi-
sce l’incedere delle tradizioni sessane, il 
tepore del cioccolato caldo offerto dalle 
mani capaci di chi ha vissuto tante dome-
niche di novembre, permette di ritrovare 
ogni anno la purezza dell’incontro con 
Maria, l’abbraccio amico, il pensiero a chi 

non c’è più , ai sessani che vivono in altre 
regioni, i quali stamattina faranno colazio-
ne con la cioccolata calda, che pure se non 
è la stessa della tradizione, riporta con il 
gusto a casa propria, nella propria fami-
glia, nel luogo in cui si rifugia l’animo. 
L’odore del cacao amaro che invade le abi-
tazioni, la prelibatezza dei dolci fatti in 
casa che si oppone al fondente del ciocco-
lato rigenerante, il tavolo pieno di farina 
per la preparazione degli gnocchi fatti in 
casa, il sapore deciso del sugo di “cot’n e 
tracchiulell” (cotiche e costine di maiale), 
indicano che il rito si è consumato, che un 
altro anno sta per concludersi. E’ intorno 
alla tavola, in cui la famiglia è riunita, che 
questo giorno trova il suo compimento.  
E, come da tradizione, lo scambio di au-
guri: P’ cient’ann.

All’alba l’appuntamento 
con uno degli eventi 
più sentiti dalla comunità: 
cioccolata calda e devozione

Migrazioni, il tour 
nella storia italiana
DI PAOLO MONACO 

L’immigrazione non è solo argomento, sem-
pre più strumentalizzato, di dibattito politi-
co. L’accoglienza dello straniero non è una 

piaga da estirpare, evocativa com’è di carrette del 
mare, piedi logori su membra dolenti, sfruttamen-
to, delinquenza. I messaggi distorti, di cui siamo 
oggi sempre più facile bersaglio, stanno gradual-
mente, ma inesorabilmente, sovvertendo i nostri pa-
rametri mentali e umani, il nostro modo di perce-
pire e interiorizzare la realtà, il nostro spirito criti-
co e la nostra sensibilità, facendo sparire l’uomo 
dietro la categoria. 
“Vicino/lontano. Viaggio alla scoperta del patrimo-
nio culturale dell’immigrazione in Italia”, la mostra 
allestita al palazzo delle Esposizioni di Roma in oc-
casione del 50° anniversario della Convenzione 
Unesco sulla protezione del patrimonio mondiale 
culturale e naturale (28 ottobre – 27 novembre 
2022), ci suggerisce l’esatto contrario: l’immigrazio-
ne è un fenomeno che apporta ricchezza, fascino, 
bellezza. 
Entrare in quella sala tondeggiante è come fare un 
giro di magia. Piccoli 
quadri rettangolari, 
delle stesse dimensio-
ni, circondano l’uten-
te, come tanti occhi cu-
riosi, e lo spiazzano. 
Nella dimensione cir-
colare, si perdono i 
punti di riferimento, 
come uno straniero 
che approda in terra 
sconosciuta. Da dove 
iniziare? Ogni cultura, 
nella sala, viene insi-
gnita della stessa digni-
tà. Via via che si sbircia attraverso le molteplici fine-
strelle, si scorgono immagini preziose, vivide e sor-
prendenti come tanti scrigni colorati. E inizia il vor-
tice dell’universalità. Potrà capitare di ripetere più vol-
te il percorso e di scoprire nuovi scorci: paesaggi su-
blimi, di bellezza superba e mozzafiato; visi prova-
ti dal sole, dalla fatica, dalla paura; sorrisi gioiosi, 
spesso sprezzanti della miseria; tradizioni civili e re-
ligiose che attraggono masse così caleidoscopiche e 
compresse di gente da dare il capogiro; attività svol-
te in comunione con la natura, intesa come compli-
ce e alleata; strumenti da lavoro; abiti folcloristici; 
sguardi che trasmettono ogni sfumatura dell’anima; 
il silenzio della meditazione; il colore delle folle; le 
luci naturali e artificiali.  
La fotografia carpisce tutto e lo proietta attraversan-
do Paesi e secoli lontani. E il lontano non è più co-
sì inafferrabile. La differenza etnica non è più lon-
tananza. Si compie il miracolo attraverso l’obietti-
vo: tanti mondi diventano “il Mondo”, quell’unico 
universo che accoglie l’umanità. Come la natura kan-
tiana, anche questo universo, benché pura immanen-
za, differenziata nella sua varietà, è pur sempre ri-
flesso della trascendenza, che unifica e sublima, su-
bordinata al Divino che l’ha creata. 

LA MOSTRA

(Foto S. Romano)

sogno nel cuore e il coraggio 
di volerlo realizzare. 

A. Degas 
aforista 

 
Le forme dell’amore sono in-
finite, basta scegliere quella 
che ci rende più felice. 

A. Merini 
poetessa 

 
Riconoscere quel che c’è di 
buono nella tua vita è l’inizio 
di ogni prosperità. 

Eckart Tolle 
scrittore 

 
Nessuno entra invano nella 
tua vita: o è una prova oppu-
re è un dono. 

F. Ozpetek 
regista 

e un’anima che non perde 
mai la fede. 

Bruce Lee 
regista 

 
Ama la vita più della tua lo-
gica, solo allora ne capirai il 
senso. 

F. Dostoevski 
scrittore 

 
Fai quello che puoi e chiedi 
quello che non puoi. Ed Egli 
farà in modo che tu possa. 

Sant’Agostino 
 

Perché gli uomini si preoccu-
pano tanto della bellezza del 
proprio corpo e poi non si 
preoccupano della bellezza 
della propria anima? 

Beato C. Acutis 

I sogni che stringi nel cuore 
sopravvivono alla notte e la 
mattina diventano speranze. 

A. Curnetta 
aforista 

In quello che faccio il meglio 
che posso. 

O. F. Piazza 
vescovo 

 
Ringraziamo Dio continua-
mente perché, avendo ricevu-
to da noi la parola divina del-
la predicazione, l’avete accol-
ta non quale parola di uomi-
ni, ma, come è veramente, 
quale parola di Dio che ope-
ra in voi. 

I Tessalonicesi 2, 13 
 

Quello che fai, fallo bene. 
Santa Chiara 

 
Sii sempre magia per le per-
sone che ti stanno vicino. Sii 
luce, sii allegria, sii colore, an-
che se tutto è in bianco e ne-

ro. Sii sempre per gli altri ciò 
che vorresti per te. 

Alessia S. Lorenzi 
aforista 

 
L’unica cosa importante nel-
la vita sono le tracce 
dell’amore che lasciamo 
quando partiamo. 

A. Schweitzer 
medico

Prega sempre per avere occhi 
che vedono il meglio, un cuo-
re che perdona il peggio, una 
mente che dimentica il male 

Non esiste l’amore a punta-
te, l’amore a porzioni. L’amo-
re è totale e, quando si ama, 
fino all’estremo. 

Papa Francesco 
 

Non è sufficiente avere le ali 
per volare. Bisogna avere il 

Pillole di saggezza quotidianaAforismi 
a cura di Michela Sasso

Universitari, borsa di studio nel segno di Meschinelli
Iniziativa della neonata 
associazione in memoria 
del preside sindaco 
per sostenere i giovani

Giuseppe Palmieri Volpe e Maria Di Iorio

DI FRANCESCA RAZZINO 

Maria Di Iorio e Giuseppe Pal-
mieri Volpe sono i vincitori 
di due borse di studio asse-

gnate dalla neo-associazione “Elio 
Meschinelli”. Nello storico salone dei 
Quadri di Sessa Aurunca, tra gli ap-
plausi di docenti e studenti degli isti-
tuti superiori Agostino Nifo e Taddeo 
da Sessa, sono stati consegnati, saba-
to 12 novembre, i premi ai due neo-
universitari. «Non mi aspettavo un ta-
le riconoscimento - ha detto la giova-
ne Maria, molto emozionata - ma ri-

tengo che sia il frutto di tanti sacrifi-
ci. La gioia è maggiore, perché l’asso-
ciazione è intitolata al preside Me-
schinelli, uomo di grande spessore 
culturale e umano. Spero che questa 
borsa di studio sia per me un’ulterio-
re spinta a fare sempre meglio». E Giu-
seppe, altrettanto emozionato, ha det-
to: «Sono contento che l’evento più 
che un’assegnazione di due borse di 
studio sia stato un giorno di memo-
ria in onore del preside Meschinelli, 
considerato da tutti un maestro di vi-
ta. Mi auguro che nei prossimi anni 
possano partecipare molti giovani al 
bando della borsa di studio».  
L’associazione è nata quest’anno ed è 
un riconoscimento a Meschinelli, di-
rigente scolastico e sindaco di Sessa 
Aurunca per due legislature, prematu-
ramente scomparso. L’idea è nata dal 
presidente del consiglio comunale, il 
cardiologo Luciano Di Meo, che è sta-

to sindaco della città, amico ed esti-
matore di Meschinelli. «In occasione 
della mia elezione a presidente del 
consiglio comunale nel febbraio scor-
so - ha detto - comunicai ufficialmen-
te che le spettanze, previste per legge, 
per la suddetta carica, le avrei devo-
lute interamente all’assegnazione di 
borse di studio, attraverso un’associa-
zione a nome dell’amico Meschinel-
li». Di Meo, dopo aver tratteggiato la 
figura del preside sindaco, ha parlato 
dei suoi anni universitari non facili 
per affrontare spese universitarie, es-
sendo figlio di un artigiano, invitan-
do i giovani a essere determinati e ad 
affrontare i sacrifici, «perché solo co-
sì si raggiungono gli obiettivi». Ha poi 
concluso con una frase di Nelson 
Mandela: «L’istruzione è l’arma più 
potente che si possa utilizzare per 
cambiare il mondo».  
«La scelta di sostenere i giovani - ha 

detto il vescovo Piazza - per prepara-
re un futuro, tra dignità della perso-
na e formazione professionale, deve 
essere salutata come un seme di spe-
ranza per un’area geografica che vive 
nel dissanguamento del territorio». 
Complimenti agli studenti premiati, 
inviti ai giovani ad essere determina-
ti nel cercare sempre il meglio e pa-
role di affetto nei confronti di Meschi-
nelli ”uomo buono, vero cristiano, di 
grande spessore umano e culturale, 
amante della sua terra e dei giovani 
con i quali ha vissuto per decenni, po-
litico integerrimo” sono venuti anche 
dal presidente del consiglio regiona-
le, Gennaro Oliviero, dal sindaco Lo-
renzo Di Iorio, dal dirigente scolasti-
co Maurizio Calenzo, dai docenti Do-
menico Bevellino e Filippo Ianniello 
(moderatore dell’incontro).  
Presenti anche i familiari di Meschi-
nelli. Diana, la nipote, dopo aver rin-

graziato i presenti e quanti «hanno ri-
cordato zio Elio come uomo di eccel-
sa cultura e aperto al mondo dei gio-
vani nel contesto scolastico, in un 
rapporto empatico non semplice-
mente basato su trasmissione di sa-
peri, ma attenzionando a tutte le lo-
ro richieste», ha aggiunto: «A voi gio-
vani evidenzio che l’impegno di og-
gi diventi la realtà di domani, la vo-
stra forza imprevedibile e fruttuosa vi 
consenta di raggiungere conquiste 
sempre più importanti. Siete autori 
delle pagine della nostra storia, capi-
tale sociale del nostro futuro, la vo-
stra crescita arricchisce anche noi do-
centi. Evitate che possa essere turba-
ta la vostra bellezza interiore. Punta-
te sempre in alto, fate della vostra vi-
ta un sogno e di un sogno un’incre-
dibile realtà». A svolgere in modo ec-
cellente il servizio di hostess-stuard 
gli alunni dell’istituto Taddeo.

Alda Merini

Eckart Tolle

Bruce Lee

Alessia S. Lorenzi


